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§ 1. L'intendimento fondamentale del progetto:

togliere l'Italia dalla posizione di coda

Fonte:  OCSE 2008

Asse verticale:

percentuale media 

mensile di passaggi 

da occupazione a 

disoccupazione

rispetto al totale 

degli occupati

Asse orizzontale:

percentuale media 

mensile di passaggi 

da disoccupazione 

a occupazione

rispetto al totale 

dei disoccupati
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Un circolo causale caratteristico

dell’“equilibrio mediterraneo”
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Ma il lavoro c’è: ogni anno

si stipulano milioni di contratti
(ma 4/5 sono a termine)

RAPPORTI DI LAVORO ATTIVATI
(Fonte: Min. Lav., Sistema informativo delle Comunicazioni Obbligatorie)

NORD CENTRO SUD

2010 4.128.632 2.430.977 3.573.730

1°°°° sem.

2011
2.173.577 1.272.194 1.878.542



Un modo sbagliato di affrontare

le crisi occupazionali aziendali
• Consideriamo ovvio che i lavoratori non più utili per 

un’impresa vengano collocati in Cig per anni…

• … ma sarebbe molto più vantaggioso per loro e meno 

costoso per tutti attivare una assistenza intensiva per la 

loro ricollocazione

• Un esempio: in Veneto nel 2011 ci sono stati 34.478

licenziamenti, a fronte di 145.600 contratti a tempo 

indeterminato; e si registrano 45.250 skill shortages…

• … ma qualche centinaia di lavoratori della Iar Siltel di 

Bassano e della Finmek di Padova sono in Cig da 7 anni!
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Gli skill shortages nel Veneto

secondo l’Osservatorio regionale
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§ 2. I difetti dell’“equilibrio mediterraneo”

incidono sul diritto al lavoro dei più deboli

• Non produce tassi di disoccupazione più elevati…

• … ma tassi di occupazione più bassi (la vischiosità del 

mercato scoraggia più persone dall’entrarvi)

• … una qualità peggiore della disoccupazione (tassi 

più alti di disoccupazione di lunga durata)

• … e una peggiore valorizzazione delle risorse umane:

— più difficile selezione reciproca fra domanda e offerta

— la manodopera è trattenuta più a lungo occupata in 

imprese che la valorizzano meno

77



Come si studiano gli effetti della norma

sui diritti fondamentali dei lavoratori

• Una norma formalmente identica in materia di 

licenziamenti produce effetti molto diversi a seconda 

del contesto in cui viene applicata

• inoltre, ogni protezione può generare esclusione: di 

ogni norma non basta studiare il contenuto formale, e 

neppure i soli effetti prodotti dove essa si applica; vanno 

studiati pure gli effetti sugli esclusi, i costi, e chi li paga

• per questo il controllo di congruità di una norma 

rispetto a norme sovraordinate non può essere

svolto dal giurista senza l’aiuto dell’economista 
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§§ 3-5. La questione del dualismo delle tutele

nell’evoluzione del progetto di riforma

• Il progetto originario centrato sulla 

sperimentazione ambiziosa di una disciplina capace 

di voltar pagina rispetto al dualismo fra protetti e 

non protetti

• la scelta successiva di una riforma meno ambiziosa

nei contenuti ma di applicazione generale fin da 

subito

• l’adozione del modello tedesco come “linea 

armistiziale” tra le parti politiche e sociali

• la corrispondente “riduzione bilanciata” di incisività

delle norme per il riassorbimento del precariato9



§ 6. Il contrastato passaggio dalla property rule

alla liability rule in materia di licenziamenti

• L’idea di fondo è di riservare la property rule, ai casi 

in cui è in gioco un diritto assoluto della persona: la 

dignità, la libertà morale, l’onorabilità…

• … mentre, quando è in gioco un interesse 

economico e professionale si ritiene più adeguata la 

liability rule, che si concreta nell’imposizione di un 

severance cost (destinato a costituire:

— un filtro di ultima istanza della scelta imprenditoriale

— un presidio economico della sicurezza del lav. licenziato)
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La reintegrazione tendenzialmente

riservata alla lesione di diritti 

assoluti
• la reintegrazione è riservata ai casi:

— di discriminazione (lesione della dignità e/o 

libertà morale della persona)

— di imputazione disciplinare infondata 

(lesione dell’onorabilità della persona)

— di motivo oggettivo manifestamente 

insussistente, che costituisca indizio 

rilevante di discriminazione (come sopra)

• negli altri casi si applica solo un indennizzo
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La ratio legis per la sanzione indennitaria

in materia disciplinare

• Nella maggioranza dei casi di annullamento di 

licenziamenti disciplinari il fatto viene confermato, 

ma il giudice lo ritiene non abbastanza grave

• il risultato è che il lavoratore – riconosciuto 

“colpevole, ma non abbastanza” – finisce col 

risultare premiato da reintegrazione e risarcimento

• la sanzione ridotta del solo indennizzo si giustifica 

qui per il concorso di colpa del lavoratore nella 

determinazione del “sinistro”…

• … salvo che il contr. coll. preveda espressamente la 

sanzione conservativa 12



La ratio legis per la sanzione indennitaria

§ 7 – in materia di g. motivo oggettivo

• Mentre il motivo disciplinare consiste in un evento 

passato (la mancanza del lavoratore) …

• il motivo oggettivo è l’attesa di una perdita

conseguente alla prosecuzione del rapporto

• il suo “accertamento” consiste in una valutazione, 

per la quale il giudice ha scarsa competenza…

• e ogni giudice ha la propria idea circa il dove si 

collochi la “soglia” della perdita costituente g.m.o.

• il severance cost opera come filtro di ultima istanza
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Perché da 12 a 24 mensilità?

in quanto tempo si ritrova il lavoro



§ 8. Una contraddizione irrisolta:

quanto è libera la scelta del d.d.l.?

• La nuova norma (art. 14, comma 2) ribadisce 

l'insindacabilità delle scelte imprenditoriali …

• … ma poi (art. 18 St. lav., comma 7) prevede che il 

giudice attribuisca un peso al motivo addotto …

• … nel repêchage decide il giudice se e quando il 

recupero in altra parte dell’azienda è dovuto…

• … e il giudice controlla i criteri di scelta nei 

licenziamenti collettivi  (art. 15, comma 3)
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§ 9. Il severance cost come strumento

per superare la contraddizione

• Logica ed equità vorrebbero che l’indennizzo fosse 

sempre dovuto al lavoratore licenziato per gmo…

• … e che il suo costo costituisse il filtro automatico

della scelta imprenditoriale, restando al giudice il 

compito di stanare le discriminazioni

• non sarebbe di ostacolo a questa soluzione l’art. 30 

della Carta dei Diritti Fondamentali: “ogni lavoratore 

ha il diritto alla tutela contro ogni licenziamento 

ingiustificato”, poiché compete a ogni Stato 

stabilire il criterio di giustificazione
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§ 10. La questione delicata

dello scarso rendimento

• Oggi: difficoltà della distinzione tra negligenza e 

imperizia, tra giustificato motivo soggettivo e 

oggettivo...

• ... e difficoltà di individuazione della soglia minima

del “rendimento dovuto”

• Con il nuovo art. 18: severance cost = soglia minima 

di rilevanza della differenza di merito tra lavoratori

• (nel dubbio tra negligenza e imperizia, necessità di 

esperire contestualmente le due procedure)
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Licenziamento e diritti fondamentali:

§ 11. in un’ottica comparatistica

• Oggi la regola della reintegrazione automatica si 

applica a meno del 3% della forza lavoro della UE: 

non è sostenibile che i d.f. siano violati nel restante 

97% dei casi

• si obietta che “in Italia il lavoro manca”, ma si è

visto all’inizio che non è questo il problema italiano

• si obietta che “la qualità dell’imprenditoria italiana 

è peggiore”; ma se così fosse dovremmo fare tutto il 

possibile per ingaggiare il meglio dell’imprenditoria 

mondiale (il che implica allineare il nostro ordinamento)
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§ 12. La nuova disciplina

al vaglio dei principi costituzionali

• Dignità e libertà della persona: la norma non può 

considerarsi incostituzionale solo per il rischio che il 

giudice non riesca a individuare la discriminazione

• Diritto al lavoro: la tecnica reintegratoria non è

costituzionalmente vincolata; e un regime duale 

lede comunque il principio costituzionale

• Parità di trattamento nei casi di illegittimità del lic.: 

in realtà non c’è uguaglianza di situazioni tra il caso 

della discriminazione e quello della mera 

insufficienza del motivo
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§ 13. Un’osservazione conclusiva

• Per la prima volta in 40 anni, in Italia, una riforma 

interviene non soltanto al margine, ma al cuore del 

diritto del lavoro: licenziamento e ammortizzatori

• lo fa sostanzialmente proponendosi di allineare il 

nostro ordinamento al resto d’Europa

• non è la riforma che avrei preferito; ma muove    

nella direzione giusta

• bene correggerla, ma assecondando il cambiamento 

di equilibrio che essa persegue e cercando di  

restare in mezzo al guado il meno a lungo possibile
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Grazie per l’attenzione
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